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Il caso |  Troppo affollamento, in  Val di Fassa la “separazione” nei mesi estivi

Via i pedoni dalle piste ciclabili
ZENONE SOVILLA

  
he passione le vacanze
in bicicletta. Ma con il
costante aumento dei

pedalatori, favorito anche
dal boom delle e-bike, si deve
fronteggiare il problema della
convivenza “pacifica” tra
ciclisti e pedoni sulle
ciclabili. L’obiettivo è
minimizzare i rischi
potenziali di incidenti, così in
Val di Fassa nei mesi di punta
le ciclopedonali saranno
riservate alle due ruote.

A PAGINA
  

C

23

«Colpita al viso con le chiavi»
Trento, parla la donna di 94 anni rapinata in casa

PATRIZIA TODESCO

  
rano le tre e mezza circa
quando ho sentito dei rumori
e mi sono svegliata. Sono

andata in soggiorno e ho visto i due
ragazzi. Lei era gentile, lui era nervoso
e mi ha colpita al viso con le chiavi che
aveva in mano, quando hanno visto che
sanguinavo si sono spaventati e sono
scappati». È il drammatico racconto
della donna di 94 anni rapinata nella
sua casa di via Bronzetti a Trento.
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Il piccolo che ha poco più
di un anno si trovava
in cucina con una zia

MARICA VIGANÒ

  
ttimi di paura ieri a Romagnano
per un bimbo di poco più di un
anno caduto dalla finestra. La

famiglia, originaria del Pakistan, vive
al secondo piano di una casa di via
Santa Brigida. Il piccolo era con la zia
in cucina, dove c’è una finestra bassa
protetta parzialmente con una grata.
Non è chiara la dinamica dell’inciden-
te, l’unica cosa certa è che muoven-
dosi si è sporto, andando oltre il pa-
rapetto. Ha fatto un “volo” di quasi tre
metri, finendo sul poggiolo dell’abita-
zione sottostante. Il piccolo, ricoverato
al S. Chiara, avrebbe riportato lesioni
gravi, ma non è in pericolo di vita.
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ROMAGNANO L’incidente ieri pomeriggio attorno alle 17 in via Santa Brigida. L’allarme dato dai genitori

Bambino cade dalla finestra
Dopo un volo di tre metri è finito sul poggiolo sottostante: è grave

POLITICA

Serve più cultura
istituzionale
GIOVANNI PASCUZZI

  on abbiamo bisogno
di persone con pieni

poteri, ma di persone che
abbiano cultura
istituzionale e senso di
responsabilità». Questa
frase è stata pronunciata
dal Presidente Conte, al
Senato, lo scorso 20
agosto. Ma cosa significa
“cultura istituzionale”?
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ECONOMIA 10

Ccb, il salvataggio
di Carige finisce
nel mirino dell’Ue

TRENTO 12

L’assessore Stanchina:
«I mercatini di Natale
rischiano di saltare»

GIOVO 34

A ottobre l’apertura
della pista d’atletica
in mezzo al bosco

COMMERCIO

Primi 6 mesi negativi
Consumi fermi,
scatta l’allarme

ANGELO CONTE

Crescita economica
dello zero virgola anche
in Trentino. A
prevederlo, per il 2019,
sono l’Irvapp dell’Fbk e
la giunta provinciale nel
Documento di
programmazione
economica. A fare da
tappo alla crescita,
secondo gli analisti, sarà
anche la debolezza della
domanda interna. E sui
consumi, che si
prevedono in crescita di
meno dell’1%, arriva ora
la doccia fredda della
crisi politica che crea
incertezza e intacca il
clima di fiducia delle
famiglie. 
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SENTIMENTI

La tempesta Vaia
e la nostra nostalgia
PATRIZIA NICCOLINI

  ell’edizione ampliata di «Nostalgia.
Storia di un sentimento», Antonio

Prete aggiunge un saggio sui rapporti
tra nostalgia e poesia: «perché nella
poesia possiamo scorgere le forme in
cui quel tempo che è perduto può
rinascere, trovando nella lingua il suo
ritmo, la sua casa». Nostalgia è uno dei
sentimenti suscitati dalla
devastazione causata dalla tempesta
Vaia.
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Accordo 5Stelle-Pd
Oggi incarico a Conte

La legislatura riparte dal Conte-bis. Oggi il professore riceverà l’in-
carico da Mattarella per formare il governo col sostegno di Pd e M5S.
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CADE IN BICICLETTA:
È GRAVISSIMO

È ricoverato in gravissime
condizioni al S. Chiara,
Armand Balliu, albanese di
31 anni residente a Riva.
Martedì sera finito il lavoro
in un hotel stava tornando
a casa in bici quando è
caduto battendo la testa.
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Pronto Soccorso,
così si migliora
CLAUDIO ECCHER

  problemi relativi al
funzionamento del

Pronto Soccorso suscitano
sempre notevole interesse
e ho letto con attenzione
quanto comparso
sull’Adige in merito a
firma di Paola Demagri,
Ilda Loner, Stephanie
Cortelli, Roberto
Valzolgher, Melita
Rungaldier e del collega
Vergara.
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(segue dalla prima pagina)

Non è facile rispondere in maniera
esaustiva a questa domanda.
Cionondimeno, nel clima di palese
smarrimento della grammatica di base
del vivere civile, può non essere
superfluo ricordare alcuni elementi di
fondo.
1) L’istituzione è altro da sé, dalla propria
famiglia, dal proprio partito. Il termine
“istituzioni” individua gli apparati
preposti allo svolgimento di funzioni e di
compiti di interesse pubblico. Ognuno di
noi partecipa, in vari modi, alla loro vita.
A ben vedere è grazie all’impegno di
uomini e donne che le istituzioni nascono
e funzionano. Ma esse devono vivere una
vita propria (ben più lunga di quella delle
persone) e non possono essere messe al
servizio di interessi particolari. Invece
spesso assistiamo al tentativo di
“piegare” le istituzioni agli interessi di
parte. Il fenomeno non è nuovo. In una
famosa intervista rilasciata al quotidiano
“la Repubblica” il 28 luglio 1981, Enrico
Berlinguer (segretario dell’allora Partito
Comunista Italiano) diceva testualmente:
«La questione morale, nell’Italia d’oggi, fa
tutt’uno con l’occupazione dello Stato da
parte dei partiti governativi e delle loro
correnti, fa tutt’uno con la guerra per
bande, fa tutt’uno con la concezione
della politica e con i metodi di governo di

costoro, che vanno semplicemente
abbandonati e superati». Eravamo nella
prima repubblica. Qualcuno sostiene che
siamo arrivati alla terza. Sono cambiati i
partiti ma non i comportamenti.
2) L’istituzione è altro dalla “pancia” degli
elettori. Il nostro è un regime
democratico e (per fortuna) la sovranità
appartiene al popolo. Sono gli elettori
che determinano, attraverso i partiti, la
politica nazionale (art. 49 della
Costituzione). Ma non ogni desiderio
degli elettori può essere soddisfatto (e
meno che mai si dovrebbero solleticare
le pulsioni più primitive per ottenere
consenso). Le istituzioni vivono in un
complesso reticolato di principi (fissati
nella Costituzione, nelle norme
sovranazionali, nei paradigmi morali) che
devono essere comunque rispettati
perché sono i fondamenti del nostro
vivere civile. Certo, tutto può essere
cambiato. Ma in maniera esplicita e
ponderata e non sulla base di interventi

episodici ed estemporanei.
3) Gli interessi personali, familiari e di
partito non possono e non devono in
alcun modo interferire con l’interesse
dell’istituzione. L’espressione “essere
come la moglie di Cesare” impone a chi
opera in nome e per conto
dell’istituzione di essere al di sopra di
ogni sospetto. Non basta che non si sia
violata nessuna norma. Occorre evitare
che un dubbio anche minimo possa
sorgere sul fatto che non si sia operato
nell’interesse dell’istituzione.
4) La comunicazione istituzionale deve
essere chiara e riconoscibile come tale.
Nei discorsi pubblici il rappresentante
dell’istituzione può e deve parlare solo
come espressione di quel ruolo. In caso
contrario dovrebbe chiarire se sta
parlando come rappresentante
dell’istituzione o come leader politico o a
titolo personale. Commistioni di ruolo e
ambiguità dovrebbero essere evitate.
5) L’istituzione deve essere

rappresentata da persone all’altezza del
ruolo. Questo presuppone il possesso di
specifiche competenze sulla materia in
cui opera l’istituzione oltre a leadership e
visione. La competenza nasce dalla
conoscenza ed è quella cosa che evita, ad
esempio, di agire mostrando di ignorare i
principi più elementari. 
6) La dimensione giuridica. La cultura
istituzionale è anche e soprattutto
cultura delle regole (non a caso, spesso
le due espressioni sono usate come
sinonimi). Le istituzioni si organizzano e
perseguono fini sulla base ed entro i
limiti tracciati dalle regole formalmente
approvate. Chi ignora il diritto, chi non
ne comprende la funzione, chi lo irride,
chi lo aggira, chi lo piega a fini diversi da
quelli previsti è fuori dalla cultura delle
regole e, quindi, non ha cultura
istituzionale.
Il caso ha voluto che Conte abbia
pronunciato il discorso dal quale siamo
partiti il 20 agosto. Dello stesso giorno è
la legge n. 92 che ha introdotto
l’insegnamento scolastico
dell’educazione civica. Quasi a
testimoniare che la cultura istituzionale
può e deve essere parte integrante e
fondamentale dei processi formativi.

Giovanni Pascuzzi
Professore ordinario di Diritto privato

comparato alla Facoltà di Giurisprudenza
dell’Università di Trento

Politica

Serve più cultura istituzionale
GIOVANNI PASCUZZI

  Cafoni al potere, la realtà
ha superato la fantasia

  

aro Faustini, immagino che an-
che lei in questo ultimo periodo
abbia avuto l’impressione che la

parola “cafone”, usata da Ignazio Silo-
ne per indicare il contadino ingenuo,
sia oggi enormemente distante da quel
significato. Basta dare un’occhiata al
dizionario e si apprende che ora indica
una persona di qualsiasi status sociale
“grossolana e ignorante, priva di buon
gusto, di tatto, di rispetto”, “di basso
intelletto e bassi istinti oppure dalle
maniere rozze e scurrili”. Tutto vero
purtroppo: come definire altrimenti
un Sindaco che esibisce una maglietta
con la scritta «Se non puoi sedurla …
puoi sedarla»? E un Premier che in casa
altrui (mi auguro per scherzo, solleci-
tato magari furbescamente dal suo in-
terlocutore, come si intuisce dai video
che circolano in rete) appoggia il piede
sul tavolino durante il colloquio? E un
Presidente che pretende che uno stato
sovrano gli “venda” un’intera isola e
all’ovvio rifiuto, risponde infantilmen-
te che a lui e al suo Stato non si rispon-
de così? E tralascio volutamente le bat-
tute spesso fuori luogo e di dubbio gu-
sto di un certo vicepremier. Il tutto,
probabilmente, verrà definito una go-
liardata, uno scherzo un po’ sopra le
righe, su cui non vale la pena “perdere
tempo”. Mi vengono in mente certi
personaggi di Carlo Verdone, o il Cetto
La Qualunque di Albanese. Con la ca-
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dunque risposte che neanche nessuno
dei diretti interessati che ho nominato,
potrebbero darmi, ma almeno un pa-
rere illuminante ed equilibrato credo
lei lo possa dare. Un ultimo sassolino
che desidero togliermi dalla scarpa.
In precedenza avevo criticato (o forse
qualcosa di più) i tanti cristiani o cat-
tolici, o che vogliono dichiararsi tali,
che vanno regolarmente a messa per
la propria coscienza, ma poi fuori vo-
tano convinti le leggi razziste e xeno-
fobe di Salvini, contro l’accoglienza
(cristiana!) dei migranti ed altre leggi
di sicurezza infami, che di cristiano
non hanno nulla, nonostante i suoi ba-
ci a crocefissi, Madonne e vangeli. Be-
ne, qualche giorno fa papa Francesco
ha detto chiaramente che per questi
“cristiani” è molto meglio vivere da
atei che non appoggiare e votare que-
sto travestito da cattolico, (sepolcro
imbiancato direbbe Gesù) nemico de-
gli autentici messaggi evangelici e an-
che del papa stesso.

Alberto Penazzi

  
uante domande! Provo a darle
qualche risposta, mentre un go-
verno - forse - sta nascendo. Parto

da Di Maio: se guidasse un partito, le re-
gole sarebbero abbastanza chiare (anche
se il Pd, perdendo pezzi tutti i giorni, di-
mostra il contrario). Di Maio guida invece
un movimento che ha messo insieme sen-
sibilità, idee e obiettivi diversissimi fra
loro. Cosa che, suppongo, emergerà con
forza in aula anche quando si andrà a vo-
tare un governo. Difendere poi Conte -
che, ricordiamolo, non è diventato Su-
perman solo perché ha governato 14 mesi
- significa in realtà difendere il proprio
operato, visto che Di Maio era il suo vice.
Di Battista dà l’idea di cercare invece un
lavoro: con nuove elezioni tornerebbe
infatti quasi certamente in Parlamento.
Con un paradosso: sarebbe l’unico pen-
tastellato con un po’ d’esperienza, perché
tutti gli altri, avendo raggiunto i due man-
dati - salvo che non cambino le regole in
corsa - non potrebbero candidarsi. Spin-
gere sull’intesa con la Lega significa dun-
que solo avvicinare la data del voto. Pen-
so invece che Zingaretti il voto con una
mano lo voglia e con l’altra mano lo tema
(e qui non serve dirle perché). Il parago-
ne con gli statisti del passato è proprio
impossibile. Il Parlamento è però uno
specchio della società che rappresenta.
Sui cattolici, infine, la penso come il Papa.
O come lei, se preferisce, visto che aveva
detto cose analoghe in tempi non sospetti.
Ma la fede vera non si ostenta, si prati-
ca.

Q

fonaggine al potere la realtà ha supe-
rato la fantasia.

Francesco Bailo

  
a realtà ha davvero superato la fan-
tasia caro professore. E l’arguta fi-
nezza di Silone è solo un ricordo.

C’è anche chi ha dato una spiegazione al
gesto di Trump (il piede sul tavolino), di-
cendo che era legato a un invito di Ma-
cron, ma il presidente americano, quella
scena, poteva risparmiarcela comunque.
Carlo Verdone e Albanese, talvolta, sem-
brano invece giganti: non solo per la loro
intelligenza e per la loro ironia, ma anche
perché le loro battute non sono mai sfo-
ciate in odio, in livore, in invidia, in ran-
core. Le loro interpretazioni in fondo ci
facevano e ci fanno specchiare nei nostri
difetti. Teoricamente, potrebbero persino
aiutarci a migliorare, ad evitare certe de-
rive. Ma talvolta sembriamo scivolare in
un pozzo senza fondo. In tutti i casi, non
definiamo mai la maleducazione e la vol-
garità come goliardate. Perché l’indigna-
zione resta una buona compagna di viag-
gio, in casi come questi: teniamocela dun-
que stretta.

  Politica, una commedia
che ricorda «Pinocchio»

  

aro Direttore, pensando a quello
che non-sta succedendo - perchè
dobbiamo avere tutti pazienza -

questi personaggi in cerca di autore
hanno fatto solo confusione e poca
concretezza. Come novellava Collodi:
- Pinocchio: assomiglia a Conte che
dopo tot mesi si accorge che qualcosa
non va e fa uno sproloquio accusando
apertamente la Volpe (Salvini); - la Vol-
pe: Salvini che uscito dai colloqui con
Mattarella ripropone le solite cose,
forse come un tempo Renzi e prenden-
do tutti gli spazi della diretta; - il Gatto:
Di Maio conciso ricorda i loro successi,
la loro buona fede e la volontà di an-
dare avanti nel governo. Però in tutto
questo c’era anche la Volpe. Anche lui
occupa la diretta con i suoi 10 punti,
come Mosè; - Compare Geppetto: ar-
riva praticamente dalle nebbie renzia-
ne il bravo Zingaretti che qualcuno lo
confonde ancora con Montalbano che
potrebbe benissimo essere nominato
presidente del Consiglio dei Ministri
se non fosse frutto di una grandissima
fantasia.
Oh - dimenticavo - mi mancava il Grillo
Parlante che dovrà fare chiarezza e
decidere qualcosa - la settimana pros-
sima. Ma non è il Grillo dei bricchi ge-
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novesi.
Nessuno scrive che non è una “Gran
Commedia” ma solo un’operetta di Pu-
pi (siciliani e non) la cui conclusione
sarà effimera e per poco tempo: Non
come le grandi novelle e racconti! Che
durano un po’ di più.

Giuliano Fago Golfarelli

  
i sa che il grillo parlante sei tu,
caro Giuliano. Simpatica l’idea
di trasformare tutto in una sto-

ria. Gli è, come dicono in Toscana, che è
tutto vero, purtroppo. Teniamo comun-
que gli occhi puntati sul Quirinale e ve-
diamo se nelle prossime ore Collodi (Mat-
tarella) saprà dare un senso a questa sto-
ria. Io resto ottimista. E penso che alla fi-
ne, superati veti, egoismi e vendette, i
vari personaggi che tu citi (esclusa forse
la Volpe, per evidenti ragioni) possano
sedersi intorno a un tavolo per dare un
governo a questo Paese sempre più in bi-
lico.

  Le domande che vorrei
fare a Di Maio e soci

  

aro Faustini, desidero solo rivol-
gerle amichevolmente alcune
domande o riflessioni, sul partito

o movimento che sta riempiendo, con
le sue totali incertezze, caos e dubbi,
i giornali e l’opinione pubblica, in que-
sto difficile momento per cercare una
possibile (?) alleanza con il Partito De-
mocratico e trovare un accordo per
un nuovo governo. So già, come mi ha
risposto l’ultima volta a riguardo di
Salvini, che dovrei porre queste do-
mande a Di Maio, ma troverò, senza
dubbio, conoscendola, molte più ri-
sposte serie e concrete da lei, diretto-
re. Dunque ci provo. Mi chiedo come
faccia, in questi giorni concitati, Di Ma-
io (guidato sempre dai fili dei pupari
Grillo e Casaleggio; lui da solo può de-
cidere forse cosa prendere a colazio-
ne) a imporre il nome di Conte al PD
(anch’io comunque lo approverei alla
peggio, pur di formare un governo che
allontani per ora Salvini) quando Con-
te stesso ha detto che con la Lega lui
non tornerà (giustamente) mai più?
Allora se Conte lo impongono solo al
PD e non altrettanto lo possono fare
con la Lega, con la quale molti di loro
vorrebbero tornare, questo per me ha
un solo significato, non volere un go-
verno con il Pd, e dare solo a lui la re-
sponsabilità dell’eventuale fallimento.
E allora perché iniziare questa panto-
mima e commedia? Propongano allora,
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sempre al PD per formare un accordo
di governo, una all’alleanza pure con
Giorgia Meloni, così potranno dire che
è stato Zingaretti a non volere un nuo-
vo governo! Come fa questo movimen-
to ad avere al suo interno correnti e
pensieri assolutamente in contrasto
o peggio agli opposti, come l’estrema
destra che vuole assolutamente tor-
nare con Salvini e una (minoritaria) di
sinistra che accetterebbe di buon gra-
do un accordo con il PD? Qualsiasi de-
cisione dovesse prendere Di Maio (o
meglio chi per lui) accontenterebbe
gli uni e scontenterebbe gli altri e vi-
ceversa, influendo molto sulle possibili
future elezioni. Di correnti all’interno
del Pd se ne possono elencare pur-
troppo anche molte di più, ma sarebbe
per me, in questo caso, come se ci fos-
se anche una corrente fascista, ce lo
immaginiamo? Come fa un movimento
comew i Cinque Stelle, avere nelle pro-
prie fila un possibile importante capo
o guida, proposto anche al posto di Di
Maio (non ci vuole molto) come Di Bat-
tista, che fino all’altro giorno ha lette-
ralmente attaccato (e su questo alme-
no concordo), sbeffeggiato e combat-
tuto Salvini dandogli pure la colpa
dell’invasione dell’Iraq, dell’attentato
alle Torri Gemelle e forse ora anche
degli incendi in Amazzonia, e adesso
voler a tutti i costi tornare con lui, pur
di non fare l’alleanza con il PD? A quali
altre vergognose capriole dovremo an-
cora assistere da questo pseudo par-
tito? E pure con l’assoluto appoggio
di Luigi Paragone, grande statista, fi-
gura giornalistico-politica, che facente
parte del partito pentastellato, va ad
applaudire sorridente e convinto alle
riunioni e feste della Lega. La verità è
che tutti, da Salvini a Di Maio e Zinga-
retti vogliono le elezioni, sperando
ognuno nella propria vittoria, con l’esi-
to quasi scontato di un nuovo contrat-
to o alleanza Cinque Stelle-Lega, tor-
nando al punto di partenza dove ci
eravamo lasciati, o peggio, un proba-
bile governo totalmente di destra-ul-
tradestra. Del resto la cultura e i cur-
riculum dei nostri governanti che ci
guidano (molti neanche con una lau-
rea, troppo giovani come Di Maio, ex
steward allo stadio di Napoli) non può
che lasciare questi tristi e vergognosi
risultati che l’Italia non merita, ma pur-
troppo comunque votati dal “popolo
sovrano”. Pensiamo alle figure istitu-
zionali dei vari Pertini, Berlinguer, De-
gasperi, Moro che non solo si stanno
rivoltando sotto terra ma fanno tripli
o quadrupli salti mortali da fare invidia
anche alla Cagnotto. Non le chiedo
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